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Introduzione

Albino Saluggia da Candia Canavese, il personaggio prin-
cipale del Memoriale di Paolo Volponi, inizia raccontan-
do dei suoi mali manifestatisi dal momento del congedo 
con il suo ritorno dalla prigionia sofferta in Germania: 
“…Quasi che la terra materna, dopo tanto e così crudele 
distacco, mi rigettasse…”.

Le pagine di questo mio piccolo Memoriale mi portano 
a rivivere, non senza un velo di tristezza luoghi, situazio-
ni e persone estratte dai ricordi di quando ero ragazzino 
e adolscente, crescevo e a volte lavoravo anche, tra vico-
li, stradine, bancarelle e personaggi in quella Napoli che, 
per circostanze di vita, da adulto dovetti poi lasciare per 
altre interessanti esperienze.

La narrazione, con un breve intermezzo in cui descri-
vo una parentesi vissuta al Borgo di Lucugnano (LE), 
è ambientata a Napoli nel corso degli anni Cinquanta, 
anni ricchi di avvenimenti, vissuti là dove gli itinera-
ri antichi a ragione vengono chiamati le Vie dell’arte, e 
percorrono la vecchia Neapolis, dei greci e dei romani. 
Percorreremo la mitica Spaccanapoli degli anni ’50: il 
decumano inferiore dove dai monumenti sacri, ambi-
ta meta dei turisti moderni, passeremo al popolare rio-
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ne di Forcella: lungo la via dei Tribunali, il decumano 
maggiore, con le sue preziose chiese e la straordinaria 
Cattedrale.

Percorreremo antichi luoghi di quella Napoli che perso 
il rango di capitale, seppur ferita gravemente per l’ennesi-
ma volta nella sua storia, dalla seconda guerra mondiale, 
la città rimase comunque il centro politico, economico e 
sociale più importante dell’Italia meridionale.

Colpita duramente anch’essa, come e forse più di al-
tre città italiane, durante la crisi economica che fece 
seguito alla prima delle disastrose guerre mondiali, 
Napoli si riprese, in parte, nel corso del ventennio fa-
scista, anche se, comunque, fu proprio in questo pe-
riodo che perse il suo antico ruolo di porto militare, 
dato che la flotta italiana per volere del Duce venne 
trasferita a Taranto.

Con l’ingresso dell’Italia nella seconda guerra mon-
diale l’economia cittadina disastrosamente colpita crol-
lò.

Napoli venne letteralmente martoriata dalle vicende 
belliche: fu la città italiana che subì il maggior numero 
di incursioni aeree nemiche, circa 200 dal 1° novembre 
1940 al 14 maggio 1944, incursioni che causarono morte, 
distruzione, e furono circa 25.000 i morti tra la popola-
zione civile causati dai bombardamenti.

Dopo l’armistizio dell’8 settembre ’43 con il quale l’Ita-
lia firmò la resa, incondizionata, agli anglo-americani, fu 
tra le prime città a essere occupata dall’infamia tedesca, 
esattamente il 12 settembre 1943; ma la cittadinanza tutta 
mal sopportò questo ulteriore sfreggio. Trascorsero pochi 
giorni e ben presto incominciarono le rivolte spontanee 
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degli abitanti di ogni quartiere, rione e vicolo, contro l’oc-
cupazione. Immediata e di inaudita ferocia fu la risposta 
del comando tedesco: il colonnello Walter Scholl, che 
assunse il comando delle forze armate occupanti, il 12 
settembre 1943 fece affiggere un famoso manifesto con 
cui proclamava lo stato d’assedio e coprifuoco in città, 
con l’ordine di “passare per le armi” ogni cittadino che si 
fosse reso responsabile di azioni ostili nei confronti dei 
tedesci con rappresaglie di cento civili, per ogni tedesco 
ucciso.

Ma dopo diversi scontri e infamie contro la popolazione 
inerme, il 24 settembre il Comando tedesco ordinò ai na-
poletani di sgomberare tutte le loro abitazioni comprese in 
una fascia di 300 metri dalla linea di costa marina (scena 
questa con la quale ha inizio il bel film di Nanni Loy Le 
quattro giornate di Napoli del 1962), il giorno dopo venne 
proclamato il “servizio obbligatorio al lavoro nazionale” 
generalizzato (in pratica bastarono poche ore che venne 
organizzata una deportazione forzata nei campi di lavo-
ro in Germania di circa circa 4.000 uomini, tra militari 
e civili). Non vi è dubbio che, l’atto della deportazione 
degli abili, e spesso anche inabili, rappresentò la scintilla 
che fece esplodere in maniera decisa e generalizzata la ri-
volta, seppur non proprio organizzata da alcun comando 
supremo, ma sicuramente riguardò tutti i quartieri, rioni 
e vicoli.

Fu la prima città italiana a insorgere contro l’occupa-
zione militare ad opera dei tedeschi: in quattro famose 
giornate (dal 27 al 30 settembre 1943).

Il 26 settembre, dopo l’ennesima retata, la folla insorse 
con decisione contro i tedeschi, costringendoli a lasciare 
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Napoli per dirigersi verso Nord, permettendo così, agli 
anglo-americani, ormai alle porte di Napoli (erano sbar-
cati a Salerno il 9 settembre ’43) di poter giungere in città 
e occuparla già liberata dai napoletani. Era il 1° ottobre del 
1944, le cronache riportano che gli alleati non subirono nè 
perdite né tantomeno ebbero feriti nel completare la presa 
di Napoli.

Per queste azioni e per le sofferenze patite dalla popola-
zione, la città di Napoli sarà tra le prime a essere decorata 
al Valor Militare per la Guerra di Liberazione e insignita 
della Medaglia d’Oro al Valor Militare.

Alla fine della guerra, quante cose c’erano da fare… 
Tra cui scegliere tra la Monarchia e la Repubblica, e 
quando si trattò di votare per questo passaggio, Napo-
li si schierò seppur di misura in favore della vecchia 
passione per la Monarchia. Fenomeno, questo, che si 
verificò quasi in tutto il Sud Italia. Tuttavia, a Napo-
li, nell’antica capitale, ora semplicemente capoluogo, 
si dovevano registrare ancora scontri armati e tanti 
morti, ma questa volta causati da opposte fazioni: l’11 
giugno 1946 – pochi giorni dopo la proclamazione 
della vittoria repubblicana – una spontanea protesta 
popolare in via Medina, sotto la sede della Federa-
zione Comunista, sfociò in un violento scontro, dalle 
circostanze mai oggettivamente chiarite, che provocò 
9 morti, quasi tutti giovanissimi simpatizzanti per la 
Monarchia, e circa 150 feriti. A quest’episodio non fece 
seguito alcun processo a carico di chicchesia. Pochi 
giorni dopo, fu Enrico De Nicola, avvocato napoleta-
no classe 1877, a essere eletto primo presidente della 
Repubblica.
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Ed eccolo il proclama del colonnello Walter Scholl ai napoletani, datato 
12 settembre 1944, in cui nell’ultima parte scolorita dal tempo, appena 
si riesce a leggere: “Sono costretto ad adottare le suddette draconiane 
misure in seguito al fatto che molti ufficiali e soldati germanici, che 
hanno combattuto per ben tre anni a fianco dei soldati italiani versando 
il loro sangue anche per la causa italiana sono stati vilmente trucidati”.
Firmato: Walter SCHOLL, Colonnello.

Ma a Napoli la guerra fece male anche dopo la guerra: nel 
secondo dopoguerra, Napoli, seppur tra le tante illusioni 
e incertezze politiche e anche economiche di quel perio-
do, ha vissuto, dopo un lungo periodo ai margini, come 
molte altre città italiane, il periodo del cosiddetto boom 
economico: con un disordinato sviluppo dell’edilizia, 
della sanità (vennero costruiti nuovi ospedali, ambulato-
ri), istruzione pubblica (con nuove scuole e molti ragazzi 
furono tolti dalla strada e costretti a sedere tra i banchi 
di scuola), lavoro e immancabilmente corruzione (nuove 
fabbriche, tra cui la Olivetti a Pozzuoli e la cantieristi-
ca lungo il Litorale Flegreo). Ma gli obiettivi di sviluppo 
prefissati, posti nel 1950 (data storica nella vita moderna 
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della città), con l’istituzione della Cassa per il Mezzogior-
no – voluta da Alcide de Gasperi – e altre iniziative in fa-
vore di quel territorio, appaiono ancora oggi ben lontani 
dall’essere concretamente realizzati!

Tutti fattori che per certi aspetti non impedirono alla 
città di essere la terza città italiana più importante dopo 
Roma e Milano, ma davanti a Torino, Genova e Venezia, 
anche se per certi altri e ahimè più tristi fattori si guada-
gnò e ancora conserva il non desiderato primato.
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Capitolo Primo

I bombardamenti su Napoli 
dal ’40 al ’44, i ricoveri/rifugi

“Napoli sepolta nella guerra, non aveva avuto un 
suo poeta né un suo reporter, perché per tutti era 

stato troppo difficile e sorprendente il sopravvivere 
all’arida tragedia di quegli anni per poterla subito 

fissare e prolungare in una memoria, in un diario”.
(Nello Ajello, 1954)

Per oltre quattro anni rimase teatro di sofferenze, dolore, 
miseria. Fu facile bersaglio di bombardamenti da parte 
degli alleati (non certo nostri) come poche città nel corso 
della seconda gurra mondiale. Fu facile preda della mise-
ria più nera, della fame, di ogni tipo di malattia, ma mai 
l’opera di devastazione ne scalfì la capacità, l’ingegno di 
reazione.

Tanti erano gli obiettivi strategici da colpire nella città 
di Napoli, trovatasi ad affrontare una guerra non desi-
derata, per colpire i quali divenne una delle città italiane 
ed europee più bombardata nel corso della guerra! Ebbe 
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la sventura di essere, nel 1940, il porto principale ver-
so la cosiddetta quarta sponda e il capolinea delle rotte 
marittime verso la Libia: allora colonia italiana. Sparse 
sulla costa e dentro la città, erano presenti molte indu-
strie che servivano alla causa bellica, tra cui: le officine 
Avio dell’Alfa Romeo a Pomigliano d’Arco, il Silurificio di 
Baia, i Cantieri Navali di Castellammare di Stabia e quelli 
della Società Bacini e Scali Napoletani, lo Spolettificio di 
Torre Annunziata, l’Arsenale di Gianturco e molte altre 
importanti industrie di interesse strategico che fornivano 
di materiale bellico la Patria in armi. Molte di queste at-
tività si affacciavano sulla fascia costiera del Golfo di Na-
poli, come le Acciaierie dell’ILVA di Bagnoli, rendendo 
così l’intera striscia costiera, porto compreso, bersaglio 
preferenziale delle incursioni aeree da parte degli alleati.

Per la popolazione civile, il più delle volte affamata, fu 
un autentico supplizio, uno strazio continuo.

Il triste primato di città più bombardata d’Italia è dato 
dalla conoscenza storica del fatto che ben 24.000 furo-
no le bombe sganciate su Napoli che distrussero circa 
252.000 vani, altri ridotti in condizioni pericolanti, che 
continuarono a crollare fino agli anni ’50, causando il 
già citato numero di morti, venne distrutto o reso initi-
lizzabile circa il 40% del patrimonio abitativo della città.

Alla fine delle ostilità, Napoli è una città profondamen-
te ferita e non solo, dalle distruzioni causate, attonita, 
stanca, poche, quasi niente, le prospettive precise, incer-
tezza su tutto, bisognava proprio rimboccarsi le maniche 
fino alle ascelle, e se bastava!

L’economia della città è prostata e offesa, la società che 
la occupa è sostanzialmente la stessa di inizio secolo: 


